
Lettura del libro del Deuteronomio (4, 32-40) 

In quei giorni. Mosè disse: «Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui 
Dio creò l’uomo sulla terra e da un’estremità all’altra dei cieli, vi fu mai cosa grande come questa e 
si udì mai cosa simile a questa? Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, co-
me l’hai udita tu, e che rimanesse vivo? O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione 
in mezzo a un’altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi 
terrori, come fece per voi il Signore, vostro Dio, in Egitto, sotto i tuoi occhi? Tu sei stato fatto spet-
tatore di queste cose, perché tu sappia che il Signore è Dio e che non ve n’è altri fuori di lui. Dal cie-
lo ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu hai 
udito le sue parole che venivano dal fuoco. Poiché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro discenden-
za dopo di loro e ti ha fatto uscire dall’Egitto con la sua presenza e con la sua grande potenza, scac-
ciando dinanzi a te nazioni più grandi e più potenti di te, facendoti entrare nella loro terra e dando-
tene il possesso, com'è oggi. Sappi dunque oggi e medita bene nel tuo cuore che il Signore è Dio 
lassù nei cieli e quaggiù sulla terra: non ve n’è altro. Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandi 
che oggi ti do, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il 
Signore, tuo Dio, ti dà per sempre».   
  

Salmo (Salmo 76)           

Ricordiamo con gioia, Signore, le tue meraviglie 
Ricordo i prodigi del Signore, sì, ricordo le tue meraviglie di un tempo. Vado considerando le tue opere, medito  
tutte le tue prodezze.  R 

O Dio, santa è la tua via; quale dio è grande come il nostro Dio? Tu sei il Dio che opera meraviglie, manifesti la tua 
forza fra i popoli.  R 

Hai riscattato il tuo popolo con il tuo braccio, i figli di Giacobbe e di Giuseppe. Guidasti come un gregge il tuo po-
polo per mano di Mosè e di Aronne.  R 
   

Lettura del Vangelo secondo Luca (6, 39-45) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Può forse un cieco guidare un 
altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, 
che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo 
fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, la-
scia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo 
occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza 
dall’occhio del tuo fratello. Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, ne vi è d’altronde 
albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si rac-
colgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo 
cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti 
esprime ciò che dal cuore sovrabbonda».  

1 - settimana della III domenica dopo Pentecoste - anno II 

LUNEDÌ 17 giugno 2024 

MARTEDÌ 18 giugno 2024, S. Romualdo Abate 

Lettura del libro del Deuteronomio (9, 1-6) 

In quei giorni. Mosè disse: «Ascolta, Israele! Oggi tu stai per attraversare il Giordano per andare a 
conquistare nazioni più grandi e più potenti di te, città grandi e fortificate fino al cielo, un popolo 
grande e alto di statura, i figli degli Anakiti, che tu conosci e dei quali hai sentito dire: “Chi mai può 
resistere ai figli di Anak?”. Sappi dunque oggi che il Signore, tuo Dio, passerà davanti a te come fuo-
co divoratore, li distruggerà e li abbatterà davanti a te. Tu li scaccerai e li distruggerai rapidamente, 
come il Signore ti ha detto. Quando il Signore, tuo Dio, li avrà scacciati davanti a te, non pensare: 
“A causa della mia giustizia, il Signore mi ha fatto entrare in possesso di questa terra”. È invece per 
la malvagità di queste nazioni che il Signore le scaccia davanti a te. No, tu non entri in possesso del-
la loro terra a causa della tua giustizia, né a causa della rettitudine del tuo cuore; ma il Signore, tuo 
Dio, scaccia quelle nazioni davanti a te per la loro malvagità e per mantenere la parola che il Signore 
ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe. Sappi dunque che non a causa della tua 
giustizia il Signore, tuo Dio, ti dà il possesso di questa buona terra; anzi, tu sei un popolo di dura 
cervice».   



Salmo (Salmo 43)           

Lodiamo sempre il nome del Signore 
Dio, con i nostri orecchi abbiamo udito, i nostri padri ci hanno raccontato l’opera che hai compiuto ai loro giorni, 
nei tempi antichi. Tu, per piantarli, con la tua mano hai sacrificato le genti, per farli prosperare hai distrutto i popo-
li.  R 

Non con la spada, infatti, conquistarono la terra, né fu il loro braccio a salvarli; ma la tua destra e il tuo braccio e la 
luce del tuo volto, perché tu li amavi. Sei tu il mio re, Dio mio, che decidi vittorie per Giacobbe.  R 

Per te abbiamo respinto i nostri avversari, nel tuo nome abbiamo annientato i nostri aggressori. Nel mio arco infatti 
non ho confidato, la mia spada non mi ha salvato, ma tu ci hai salvati dai nostri avversari, hai confuso i nostri nemi-
ci.  R 
   

Lettura del Vangelo secondo Luca (7, 1-10) 

In quel tempo. Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, 
il Signore Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il cen-
turione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei 
a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insisten-
za: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è 
stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla 
casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno 
che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma 
di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei 
soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio ser-
vo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo se-
guiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, 
quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.  

2 - settimana della III domenica dopo Pentecoste - anno II 

MERCOLEDÌ 19 giugno 2024, Ss. Protaso e Gervaso, martiri, patroni secondari 

Lettura del libro della Sapienza (3, 1-8) 

Le anime dei giusti sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà. Agli occhi degli stolti parve 
che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono 
nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza resta piena d’immor-
talità. In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha tro-
vati degni di sé; li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come l’offerta di un olocausto. 
Nel giorno del loro giudizio risplenderanno, come scintille nella stoppia correranno qua e là. Gover-
neranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro.   
  

Salmo (Salmo 112)           

I cieli narrano la gloria di Dio 
Lodate, servi del Signore, lodate il nome del Signore. Dal sorgere del sole al suo tramonto sia lodato il nome del 
Signore.  R 

Su tutte le genti eccelso è il Signore, più alta dei cieli è la sua gloria. Chi è come il Signore, nostro Dio, che siede 
nell’alto e si china a guardare sui cieli e sulla terra?  R 

Solleva dalla polvere il debole, dall’immondizia rialza il povero, per farlo sedere tra i prìncipi, tra i prìncipi del suo 
popolo. Fa abitare nella casa la sterile, come madre gioiosa di figli.  R 
   

Lettera di S. Paolo apostolo agli Efesini (2, 1-10) 

Fratelli, voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla ma-
niera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli 
uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali se-
guendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. 
Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo 
per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e 
ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza 
della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. Per grazia infatti siete salvati me-
diante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa 
vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato 
perché in esse camminassimo.  
   

Lettura del Vangelo secondo Luca (6, 39-45) 

In quel tempo. Il Signore Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lie-
vito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che 



non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che 
avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici 
miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi 
mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare 
nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppu-
re nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti conta-
ti. Non abbiate paura: valete più di molti passeri! Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli 
uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio».  

3 - settimana della III domenica dopo Pentecoste - anno II 

GIOVEDÌ 20 giugno 2024 

Lettura del libro del Deuteronomio (15, 1-11) 

In quei giorni. Mosè disse: «Alla fine di ogni sette anni celebrerete la remissione. Ecco la norma di 
questa remissione: ogni creditore che detenga un pegno per un prestito fatto al suo prossimo, lasce-
rà cadere il suo diritto: non lo esigerà dal suo prossimo, dal suo fratello, poiché è stata proclamata 
la remissione per il Signore. Potrai esigerlo dallo straniero; ma quanto al tuo diritto nei confronti di 
tuo fratello, lo lascerai cadere. Del resto non vi sarà alcun bisognoso in mezzo a voi; perché il Signo-
re certo ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, ti dà in possesso ereditario, purché tu obbedi-
sca fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, avendo cura di eseguire tutti questi comandi, che oggi 
ti do. Quando il Signore, tuo Dio, ti benedirà come ti ha promesso, tu farai prestiti a molte nazioni, 
ma non prenderai nulla in prestito. Dominerai molte nazioni, mentre esse non ti domineranno. Se vi 
sarà in mezzo a te qualche tuo fratello che sia bisognoso in una delle tue città nella terra che il Si-
gnore, tuo Dio, ti dà, non indurirai il tuo cuore e non chiuderai la mano davanti al tuo fratello biso-
gnoso, ma gli aprirai la mano e gli presterai quanto occorre alla necessità in cui si trova. Bada bene 
che non ti entri in cuore questo pensiero iniquo: “È vicino il settimo anno, l’anno della remissione”; e 
il tuo occhio sia cattivo verso il tuo fratello bisognoso e tu non gli dia nulla: egli griderebbe al Signo-
re contro di te e un peccato sarebbe su di te. Dagli generosamente e, mentre gli doni, il tuo cuore 
non si rattristi. Proprio per questo, infatti, il Signore, tuo Dio, ti benedirà in ogni lavoro e in ogni co-
sa a cui avrai messo mano. Poiché i bisognosi non mancheranno mai nella terra, allora io ti do que-
sto comando e ti dico: “Apri generosamente la mano al tuo fratello povero e bisognoso nella tua ter-
ra”».   
  

Salmo (Salmo 91)           

Il giusto fiorirà come palma 
È bello rendere grazie al Signore e cantare al tuo nome, o Altissimo. Perché mi dai gioia, Signore, con le tue mera-
viglie, esulto per l’opera delle tue mani. R 

Come sono grandi le tue opere, Signore, quanto profondi i tuoi pensieri! L’uomo insensato non li conosce e lo stol-
to non li capisce:  R 

Se i malvagi spuntano come l’erba e fioriscono tutti i malfattori, è solo per la loro eterna rovina, ma tu, o Signore, 
sei l’eccelso per sempre.  R 

Il giusto fiorirà come palma, crescerà come cedro del Libano; piantati nella casa del Signore, fioriranno negli atri 
del nostro Dio.  R 

Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno verdi e rigogliosi, per annunciare quanto è retto il Signore, mia roc-
cia: in lui non c’è malvagità.  R 
   

Lettura del Vangelo secondo Luca (7, 18-23) 

In quel tempo. Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di 
loro, Giovanni li mandò a dire al Signore Gesù: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare 
un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per doman-
darti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Ge-
sù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro 
questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: “I ciechi riacquistano la 
vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è 
annunciata la buona notizia”. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».  

VENERDÌ 21 giugno 2024, Ss. Protaso e Gervaso, martiri, patroni secondari 

Lettura del libro del Deuteronomio (18, 1-8) 

In quei giorni. Mosè disse: «I sacerdoti leviti, tutta la tribù di Levi, non avranno parte né eredità in-
sieme con Israele; vivranno dei sacrifici consumati dal fuoco per il Signore e della sua eredità. Non 



avrà alcuna eredità tra i suoi fratelli: il Signore è la sua eredità, come gli ha promesso. Questo sarà 
il diritto dei sacerdoti sul popolo, su quelli che offriranno come sacrificio un capo di bestiame grosso 
o minuto: essi daranno al sacerdote la spalla, le due mascelle e lo stomaco. Gli darai le primizie del 
tuo frumento, del tuo mosto e del tuo olio, e le primizie della tosatura del tuo bestiame minuto, per-
ché il Signore, tuo Dio, l’ha scelto fra tutte le tue tribù, affinché attenda al servizio del nome del Si-
gnore, lui e i suoi figli per sempre. Se un levita, abbandonando qualunque città dove dimora in 
Israele, verrà, seguendo pienamente il suo desiderio, al luogo che il Signore avrà scelto e farà il ser-
vizio nel nome del Signore, tuo Dio, come tutti i suoi fratelli leviti che stanno là davanti al Signore, 
egli riceverà per il suo mantenimento una parte uguale a quella degli altri, senza contare il ricavo 
dalla vendita della sua casa paterna».   
  

Salmo (Salmo 15)           

Il Signore è mia eredità e mio calice 
Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore. Moltiplicano le loro pene quelli che corrono dietro a 
un dio straniero. Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi.  R 

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi delizio-
si: la mia eredità è stupenda.  R 

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. Io pongo sempre davanti a 
me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare.  R 
   

Lettura del Vangelo secondo Luca (7, 24b-35) 

In quel tempo. Il Signore Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a ve-
dere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo 
vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei pa-
lazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un pro-
feta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli 
preparerà la tua via”. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più 
piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ri-
cevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della 
Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro. A chi dunque 
posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in 
piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo can-
tato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e 
non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi 
dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata 
riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».  

4 - settimana della III domenica dopo Pentecoste - anno II 

SABATO 22 giugno 2024, S. Paolino da Nola, vescovo 

Lettura del libro del Levitico (23, 26-32) 

In quei giorni. Il Signore parlò a Mosè e disse: «Il decimo giorno di questo settimo mese sarà il gior-
no dell’espiazione; terrete una riunione sacra, vi umilierete e offrirete sacrifici consumati dal fuoco in 
onore del Signore. In quel giorno non farete alcun lavoro, poiché è il giorno dell’espiazione, per com-
piere il rito espiatorio per voi davanti al Signore, vostro Dio. Ogni persona che non si umilierà in quel 
giorno sarà eliminata dalla sua parentela. Ogni persona che farà in quel giorno un qualunque lavoro 
io la farò perire in mezzo alla sua parentela. Non farete alcun lavoro. Sarà per voi una legge peren-
ne, di generazione in generazione, in tutti i luoghi dove abiterete. Sarà per voi un sabato di assoluto 
riposo e dovrete umiliarvi: il nono giorno del mese, dalla sera alla sera seguente, farete il vostro ri-
poso del sabato».   
  

Salmo (Salmo 97)           

Acclamate al nostro re, il Signore 
Cantate inni al Signore con la cetra, con la cetra e al suono di strumenti a corde; con le trombe e al suono del corno 
acclamate davanti al re, il Signore.  R 

Risuoni il mare e quanto racchiude, il mondo e i suoi abitanti. I fiumi battano le mani.  R 

Esultino insieme le montagne davanti al Signore che viene a giudicare la terra: giudicherà il mondo con giustizia e i 
popoli con rettitudine.  R 
   

Lettera agli Ebrei (9, 6b-10) 

Fratelli, nella prima tenda entrano sempre i sacerdoti per celebrare il culto; nella seconda invece en-
tra solamente il sommo sacerdote, una volta all’anno, e non senza portarvi del sangue, che egli offre 
per se stesso e per quanto commesso dal popolo per ignoranza. Lo Spirito Santo intendeva così mo-
strare che non era stata ancora manifestata la via del santuario, finché restava la prima tenda. Essa 



infatti è figura del tempo presente e secondo essa vengono offerti doni e sacrifici che non possono 
rendere perfetto, nella sua coscienza, colui che offre: si tratta soltanto di cibi, di bevande e di varie 
abluzioni, tutte prescrizioni carnali, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate.  
   

Lettura del Vangelo secondo Giovanni (10, 14-18) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai farisei: «Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le 
mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per 
le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. 
Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi 
ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me 
stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto 
dal Padre mio».  

5 - settimana della III domenica dopo Pentecoste - anno II 


